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ASSEMBLEA DEL FIMI 

Italia e Rft criticano 
il piano americano 

per ripianare i debiti 
Baker propone di stanziare 20 miliardi di dollari in tre anni - Rimo
stranze di Goria per il vertice monetario - Dimissioni di Clausen 

ROMA — L'intervento di Ja
mes Baker, segretario al Te
soro degli Stati Uniti, è rim
balzato dall'assemblea ple
naria del Fondo monetario 
in corso a Seul sui mercati 
mondiali. La spinta al rialzo 
del dollaro è ripresa, con ef
fetti sul cambio poco appari
scenti, ma col risultato di co
stringere le banche centrali 
ad intervenire nei mercati. 
Sono riprese anche le rimo
stranze, ormai estese anche 
a questioni di merito, degli 
alleati europei degli Stati 
Uniti. 

Cosa sia il -Diano Baker» 
per avviare a risanamento i 
debiti dei paesi in via di svi
luppo non si è riusciti a ca
pirlo nemmeno dalla viva 
voce dell'autore. Quelle che 
lo stesso Baker ha definito 
•alcune idee generali, tutte 
da precisare» si rifanno a tre 
enunciazioni: 

1) l paesi debitori debbono 
essere ancor più responsabi
lizzati: circa il modo di farlo, 
però, si porta ad esempio 
concreto la estensione ai cre
diti della Banca mondiale la 
subordinazione alle condi
zioni polìtiche del tipo prati
cato dal Fondo monetario; 

2) il Fondo monetario e la 
Banca mondiale, enti pub
blici interstatali, dovrebbero 
in qualche modo garantire il 
recupero dei crediti alle cin
quecento banche commer
ciali prestatrici (private) le 
quali non sarebbero più inte
ramente responsabili, sem
bra di capire, per i loro errori 
di valutazione; 

3) in cambio, le cinquecen
to banche commerciali for
nirebbero venti miliardi di 
dollari di crediti in tre anni, 
poco più di sei miliardi al
l'anno, ossia il 2,5% degli at
tuali crediti in essere. 

Il ministro delle Finanze 
della Germania occidentale, 
Stoltenberg, non ha detto 
niente sul problema istitu
zionale (trasformare Fondo 
e Banca mondiale In enti di 
salvataggio) ma giudica po
co realistico il «piano Baker» 
affermando che «il problema 
principale è quello dei tassi 
d'interesse». Stoltenberg 
mette il dito sulla piaga: gli 
Stati Uniti si preoccupano di 
offrire ai paesi in via di svi
luppo il 2,5% di credito in 
più e, al tempo stesso, li co
stringono a pagare tassi 
d'interesse superiori del 
5-6% ai livelli che un tempo 
erano considerati normali. 
Ma per ridurre i tassi d'inte
resse internazionali bisogna 
tagliare il deficit del bilancio 
federale degli Stati Uniti e 
Baker non ne vuole nemme
no parlare. 

Anche il ministro del Te
soro, Giovanni Goria, tace 
sugli aspetti istituzionali e 
politici per dire, in sostanza, 
che con venti miliardi di dol
lari in tre anni si fa ben poco. 
Nelle dichiarazioni rilasciate 
ai giornalisti italiani, tutta
via, Goria ha voluto riferire 
di aver fatto presenti a Baker 
le rimostranze del governo 
italiano per la pratica di de
cidere questioni cruciali in 
riunioni «a cinque», esclu
dendo l'Italia dal processo di 
formazione delle posizioni 
che poi vengono applicate a 
colpi di maggioranza in seno 
al Fondo monetario e alla 

Banca mondiale. In questa 
luce va vista l'astensione ita
liana (insieme a Francia, In
dia, Cina e Argentina) in una 
votazione del comitato di ge
stione del Fondo: ha il valore 
di un avvertimento. 

Nel suo discorso in assem
blea il presidente della Ban
ca mondiale A.W. Clausen 
ha annunciato che lascerà 
l'incarico alla scadenza di 
giugno. A Washington non si 
e soddisfatti di lui come non 
si è soddisfatti del presidente 
della Riserva federale Paul 
Volcker, il cui mandato però 
non scade ancora. Si è fatta 
circolare la voce di una no
mina di Volcker alla Banca 
mondiale per mettere alla te
sta della banca centrale 
americana un reaganiano di 
ferro. 

Se gli uomini di Reagan 
hanno mostrato qualche 
flessibilità tattica — inter
venti per far scendere ti dol
laro, disponibilità a rivaluta
re in qualche modo 11 Fondo 
e la Banca mondiale — l'idea 
di fondo che perseguono te

nacemente resta la privatiz
zazione ulteriore delle fonti 
di creazione della moneta in
ternazionale. Baker lo ha 
detto ancora nell'intervento 
di ieri: 1 paesi In via di svilup
po non hanno altra via d'u
scita che tagliare i consumi, 
restringere la spesa pubbli
ca, esportare a qualunque 
prezzo e cioè anche se il prez
zo delle loro merci — a co
minciare dalle materie pri
me — li espropria di ogni 
vantaggio nella divisione in
ternazionale del lavoro. 

Per questo a Washington 
hanno bisogno di tenere sot
to controllo il credito e re
spingono le alternative alla 
domanda di dollari — l'Ecu 
dello Sme, i Diritti di prelie
vo del Fondo — quale stru
mento di pagamento inter
nazionale. Per ora la loro po
sizione ha l'appoggio incon
dizionato del giapponesi e 
quello critico di tedeschi, in
glesi e italiani. Ciò basta a 
rendere infruttuosa anche 
questa assise monetaria. 

Renzo Stefanelli 

FRANCIA Daini al 13 ottobre il congresso nazionale a Tolosa 

BELGIO 
Auto-bomba 

esplode 
a Bruxelles, 
gravi danni 
ma nessuna 

vittima 
BRUXELLES — Un'auto-
bomba è esplosa nella notte 
tra lunedì e martedì tra due 
edifici della •Sibelgaz», la so
cietà di distribuzione del gas 
e dell'elettricità. I danni so
no ingenti, ma non si sono 
avute vittime. L'attentato è 
stato rivendicato dalle sedi
centi «cellule comuniste 
combattenti», un gruppo ter
roristico sorto un anno fa e 
che sino ad oggi ha compiuto 
una quindicina di attentati. 

Un attentato analogo a 
quello dell'altra notte era 
stato compiuto all'alba del 1° 
maggio nei pressi della sede 
della Confidustria belga. In 
quella occasione erano morti 
due vigili del fuoco i quali, 
ignari del pericolo, cercava
no di spegnere un principio 
di incendio. 

Questa volta i terroristi, 
con l'evidente scopo di non 
fare vittime, hanno sparpa
gliato intorno alla vettura 
numerosi volantini, hanno 
avvertito i guardiani della 
•Sibelgaz» e hanno anche dif
fuso ad alto volume una re
gistrazione con una specie di 
«conto alla rovescia» dell'e
splosione. I volantini, nel ri
cordare il primo anniversa
rio dell'attività dell'organiz
zazione, spiegano la scelta 
della «Sibelgaz» come obiet
tivo e contengono l'invito a 
votare scheda bianca o nulla 
alle prossime elezioni politi
che in programma per do
menica 13 ottobre. 

GIAPPONE 
Accordo con 
Usa e Urss 
per i voli 

sulla rotta 
del Pacifico 

settentrionale 
TOKIO — Giappone, Stati 
Uniti e Unione Sovietica si 
sono scambiati ieri a Tokio 
un memorandum di intesa 
per la prevenzione di inci
denti come quello del Boeing 
747 sudcoreano, abbattuto il 
1° settembre 19B3 con 269 
persone a bordo da un caccia 
sovietico nei pressi dell'isola 
di Sakhalin. L'accordo è sta* 
to raggiunto dopo una serie 
di trattative riservate nelle 
capitali dei tre paesi. 

In base all'intesa conclusa 
ieri, Giappone, Stati Uniti e 
Unione Sovietica creeranno 
una rete di comunicazioni di 
emergenza fra le torri di con
trollo di Tokio, Anchorage e 
Khabarovsk, in Siberia set
tentrionale, e istituiranno 
una «linea rossa» telefonica 
tra Tokio e Khabarovsk. Sa
rà anche studiata la possibi
lità di utilizzare la stazione 
radio di Petropavlosk Kam-
catski, nella penisola di 
Kamcatka come punto di ri
ferimento per gli aerei in vo
lo tra l'Alaska e l'arcipelago 
giapponese. 

Secondo gli esperti, l'ac
cordo segna un importante 
passo avanti verso la sicu
rezza della rotta aerea del 
Pacifico settentrionale. Lun
go i circa 6.000 chilometri tra 
l'Alaska e l'isola giapponese 
di Hokkaido, infatti, non esi
stono attualmente attrezza
ture civili capaci di offrire 
adeguate informazioni agli 
aerei di linea. 

• • * Il Ps in cerca di identità 
Promette battaglia il «fenomeno» Rocard 
Per i socialisti un'occasione importante per ridefìnire programmi e alleanze - Astro rinascente, l'ex ministro dell'agricoltura si 
schiera contro tutte le correnti e ottiene il trenta per cento dei suffragi nella base - Campagna martellante dei giornali 

Nostro servizio 
PARIGI — Anche i più refrattari al «fenome
no Rocard- sono costretti a prendere atto che 
il fenomeno esiste. Se non altro perché, a due 
giorni dall'apertura del congresso socialista 
che si terrà a Tolosa dall'I 1 al 13 ottobre, non 
c'è quotidiano, settimanale, stazione radio
fonica o programma televisivo che non rilan
ci come un segnale l'equazione «il partito so
cialista sta a Rocard come Tolosa sta a Bad 
Godesberg». 

Il vertice di questa campagna, che ne ha 
già toccati altri col sublime ritratto di Ro
card schizzato da Julliard per il «Nouvel 
Observateur» («agnostico adulato dal creden
ti, fedele al suo partito ma sempre franco 
tiratore, barocco e severo, romantico e sen
tenzioso, uomo d'azione tra gli intellettuali e 
intellettuale tra gli uomini d'azione») è stato 
raggiunto lunedì da «Le Monde» Il quotidiano 
ha offerto un grosso titolo di prima pagina 
all'illustre costituzionalista Maurice Duver-
ger che dice ai socialisti e ai simpatizzanti, ai 
delegati e agli osservatori, che è venuto il 
momento di seppellire gli arcaismi dottrina
ri e di fare, sia pure con ventlsei anni di ritar
do, quello che i socialisti tedeschi avevano 
fatto nel 1959 a Bad Godesberg scegliendo «la 
libera concorrenza e la libera iniziativa im
prenditoriale come elementi essenziali di 
una politica economica socialdemocratica». 

Tolosa dunque, e Rocard: una città dalla 

storia antica e un uomo dall'intricato itine
rario politico per un congresso di cui si parle
rà a lungo e che potrebbe anche diventare un 
punto di riferimento storico nella vita del so
cialisti e di tutta la sinistra francese. 

In ogni caso, e proprio per l temi che vi 
saranno dibattuti, questo congresso sociali
sta merita fin d'ora l'attenzione di tutte le 
sinistre europee nella misura in cui Tolosa 
pone ai socialisti francesi quel problema di 
identità (lo ha ammesso perfino il primo se
gretario Jospin) che in un modo o nell'altro si 
pone In questo momento ad altri partiti di 
quella grande e travagliata famiglia che ha 
nome sinistra europea. 

In primo luogo il congresso di Tolosa è il 
momento di bilancio, né facile né sempre po
sitivo, di un partito socialista che ha ancora 
iscritta nel proprio programma la tesi della 
«rottura col capitalismo» e che — giunto al 
termine di cinque anni di potere, prima col 
comunisti e poi da solo, è dunque alla vigilia 
di elezioni legislative che rischiano di riget
tarlo in una lunga opposizione — deve ri
spondere alle domande: cosa abbiamo realiz
zato del nostro programma, chi siamo diven
tati al termine di questa esperienza, dove vo
gliamo andare dopo le elezioni e con chi. E 
non c'è dubbio che tutti coloro che si richia
mano alle idee socialiste, in Francia e in Eu
ropa, abbiano le orecchie bene aperte per co
gliere le risposte che verranno da Tolosa e 

MUHUBOA 

Pacifisti 
polemici: 
«Perché 
puntate 

i cannoni 
contro 

di noi?» 
NELLA FOTO - La nave scorta 
francese «V. Henry» accanto 
al «Greenpeace» 

PORTOGALLO 

Governo, l'incarico andrà 
al leader socialdemocratico 

Dal nostro inviato 
LISBONA — Un Soares invi
perito per il tracollo elettora
le socialista (dal 36 al 20 per 
cento) ha scosso ieri la vita 
politica portoghese. Quando 
in mattinata si è recato dal 
presidente Eanes, il primo 
ministro uscente era deciso a 
lasciare subito il governo al 
ministro socialdemocratico 
Rui Machete. È un governo 
dimissionario, messo in crisi 
proprio dai socialdemocrati
ci, che hanno ottenuto do
menica la maggioranza rela
tiva alle elezioni anticipate. 
È chiaro che sarà un espo
nente socialdemocratico a 
guidare il prossimo esecuti
vo, ma la poltrona spetterà 
al leader del partito, Cavaco 
Silva, e non certo a Rui Ma
chete. Andandosene con 
qualche giorno di anticipo, 
Soares voleva sbattere la 
porta. Annunciandolo ieri 
mattina al presidente Eanes, 
voleva sbatterla In faccia al
l'uomo che considera il prin
cipale responsabile del suoi 

guai politici per avere spon
sorizzato la nascita del Par
tito rinnovatore democrati
co (Prd). 

Tra Eanes e Soares i rap
porti erano pessimi già pri
ma di questa campagna elet
torale. Adesso che il Prd ha 
conquistato il suo 18 per cen
to soprattutto a spese dei so
cialisti, sono diventati ancor 
più conflittuali. 

L'essenziale è che, come 
già aveva notato Rui Mache
te, Soares non ha alcuna giu
stificazione costituzionale 
per abbandonare il governo, 
in carica per il disbrigo degli 
affari correnti. 

Convocata una conferen
za stampa in condizioni d'e
mergenza, il leader socialista 
ha affermato che le sue pre
cedenti dichiarazioni erano 
state male interpretate e che 
non ha mai pensato di pian
tare in asso il governo. Quel
le dichiarazioni, però, si pre
stavano a ben pochi equivo
ci, come pure l'analogo con
tenuto di un messaggio in
viato da Soares a Cavaco Sil

va, Quest'ultimo è stato a 
sua volta ricevuto nel pome
riggio dal presidente Eanes, 
con cui ha discusso alcuni 
problemi legati alla forma
zione del governo che è desti
nato a guidare. 

I partiti sono intanto an
cora impegnati a discutere il 
risultati elettorali. Il Centro 
democratico sociale (forma
zione di destra) non ha anco
ra chiarito se accetterà di 
partecipare all'esecutivo o se 
si limiterà a dare a Cavaco 
Silva un appoggio esterno. 
La sua scelta potrebbe in
fluenzare quella del Prd, che 
esclude ogni partecipazione 
organica alla maggioranza, 
ma deve scegliere tra asten
sione e voto favorevole. Il 
Partito comunista ha dira
mato un comunicato che 
propone la formazione di un 
governo democratico di sal
vezza nazionale. Il Pcp nota 
inoltre con soddisfazione che 
la nuova composizione del 
Parlamento impedisce «la 
nascita di nuove alleanze go
vernative di destra, che già 

hanno dimostrato di essere 
completamente incapaci di 
risolvere i problemi naziona
li». 

Scomposte — anche al di 
là del comportamento perso
nale di Soares — sono le rea
zioni del Partito socialista al 
disastroso esito elettorale. 
Un comunicato se la prende 
pesantemente col presidente 
Eanes: un modo per evitare 
ogni analisi delle cause pro
fonde della sconfitta, a co
minciare dalla impopolarità 
delle scelte economiche del 
governo dimissionario. 
Qualcuno attribuisce ai so
cialisti l'intenzione di smi
nuire il significato dell'ulti
ma votazione per sottolinea
re Invece il ruolo delle presi
denziali che si svolgeranno a 
gennaio. Eanes non potrà ri
candidarsi, mentre Soares è 
già praticamente impegnato 
nella sua campagna. Di certo 
c'è che il Prd (ma con quali 
alleanze?) cercherà di sbar
rare al leader socialista la 
strada per Belem. 

Alberto Toscano 

PARIGI — «Breve incontro», nelle acque agitate di Mu-
ruroa, tra il «Greenpeace» e una nave da guerra francese, 
probabilmente la «Balny» incaricata di sorvegliare in 
modo particolare «l'ammiraglia» dei pacifisti. Ieri un 
analogo incontro ha avuto luogo, secondo quanto riferi
sce «Le Monde», tra il «Greenpeace» e la nave scorta fran
cese «V.Henry». Un ufficiale ha chiesto di salire a bordo 
della nave pacifista per consegnare al comandante un 
messaggio radio. Scambio di cortesie e di domande rife
rite dal quotidiano parigino: «Perché i vostri cannoni 
sono puntati contro di noi»? 

«È una vostra impressione. In realtà siamo costretti a 
manovrare le torrette per far posto agli elicotteri». 

•Come vedete abbiamo a bordo soltanto tre canotti di 
gomma e non dodici» (come affermano certi giornali pa
rigini accusando i pacifisti di voler operare uno sbarco a 
Mururoa). 

«Bene bene. Possiamo aiutarvi? Avete bisogno di aiuti 
logistici, di viveri? Vi serve un medico?» 

«Grazie, abbiamo tutto il necessario, compreso un me
dico, ma siamo tutti in ottima salute». 

Intanto il «balletto» continua tra le navi pacifiste che 
manifestano contro le esplosioni nucleari francesi nel 
Pacifico e i mezzi da guerra che hanno per ordine di 
interdire le acque territoriali francesi agli «estranei». I 
quotidiani conservatori parigini accusano i pacifisti di 
manovre provocatorie che potrebbero causare da un mo
mento all'altro una sciagura. 

Brevi 
A Ginevra nuovo incontro Usa-Urss 
GINEVRA — É duralo cinque ore e un quarto, ed 4 stato il più lungo óail'imzto 
dei negoziati, l'incontro d> ieri tra le delegano™ delle due superpotenze ai 
negoziati di Ginevra Secondo il capo della delegazione degh Usa. Max Kam-
pefman. questo terzo g<ro di colloqui serve a gettare le basi del vertice 
Reagan-Gorbaaov del 19 novembre. 

Piano segreto Usa contro il Nicaragua 
WASHINGTON — Lo ha rivelato il «Washington Post»: all'inizio dello scorso 
anno, quando il governo bloccò l'aiuto militare ai contras. Reagan approvò un 
piano segreto per sostituire i fondi della Da con danaro fornito da privati 
cittadini americani e dai governi alleati centroamencaru 

Porto Rico: più di 80 morti per una frana 
SAN JUAN — Sono c*ca 80. secondo un bilancio ufficiale, le persone mone 
per la frana di fango che ha investito una "bidonviSe" <* Ponce, una otta 
industriale nella parte meridionale e* Porto Rico, in seguito atte pogge torren
ziali degli ultimi giorni Secondo • responsabili delle squadre di soccorso, però 
sono ameno 200 le persone sepolte dalia frana. 

Manifestazione contro Mitterrand 
PARIGI — Centinaia di iscritti al Sindacato detta «Cgt» hanno dimostrato ieri 
a tonerà m occas-one dena visita del presidente deBa repubblica I manife
stanti si sono ritrovati davanti al mun.-cpio e hanno protestato contro Mitter
rand per la politica governativa su salari e pensioni 

Sudafrica, cinque neri uccisi 
JOHANNESBURG — I c*sord<r& scoppiati ieri nei quartieri neri vicmo Johan
nesburg. Pretoria. Otta del Capo e Port Elizabeth hanno causato altre S 
vittimi. I cadaveri di due neri sfigurati dal fuoco sono stati trovati vicmo a New 
Brighton. nei dintorni di Port Elizabeth Altri due neri sono sstati uccisi dalla 
pofazuj durante una vio'enta dimostrazione vicino Otta del Capo. Un alvo. 
mfme. è stao ucciso da un dipendente di un ente pubblico a Evaton. a una 
cinquantina di endometri da Johannesburg, durante un assalto a un automez
zo pubblico 

Atene, tre attentati antilibici 
ATENE — Tre bombe sono esplose ien notte nella capitale greca contro 
obiettivi hbia Gravi i danni materiati, non ci sono vittime, n primo ord-gno ha 
colpito le bnee aeree dena Libia, il secondo il consolato, il terzo l'automobile 
di proprietà di un cittadino libico. 

Dalla Jotti presidente Senato canadese 
ROMA — La presidente dena Camera. Nilde Jotti ha ricevuto ien a Monteci
torio ri presidente del Senato del Canada. Guy Charbonneau. con cu si è 
intrattenuto a cordale colloquio 

Perù, prorogato lo stato d'assedio 
LIMA Per due mesi, il tempo previsto dana Costituzione, il governo 
peruviano ha prorogato lo stato d'emergenza nene province andne dove 
opera la guerriglia di Sendero luminoso 

per trarne l necessari insegnamenti. 
In secondo luogo la preparazione di questo 

congresso è stata dominata, come dicevamo 
all'inizio, dal «boomerang» Rocard. Battuto 
al congresso di Metz nel 1979 da Mitterrand e 
dall'ala sinistra socialista, battuto «storica
mente» una seconda volta nel 1981 dalla du
plice vittoria della strategia mitterandiana 
alle elezioni presidenziali e a quelle legislati
ve, dimissionario dalla carica di ministro 
dell'Agricoltura nell'aprile di quest'anno in 
polemica con Mitterrand, il governo e la di
rezione socialista, Michel Rocard è tornato 
alla carica con una serie di tesi congressuali 
divergenti da quelle sottoscritte da tutte le 
altre correnti (mltterandianl, partigiani di 
Mauroy e sinistra socialista) passando dal 10 
al 30 per cento del voti nel congressi federali 
e assumendo con ciò 11 ruolo di eventuale 
•salvatore» del partito se non per le legislati
ve del 1986 almeno come miglior candidato 
socialista alle presidenziali del 1988. Un set
timanale, a questo punto, ha gridato al «ri
torno di Zorro», un altro ha paragonato Ro
card all'Asterlx del fumetti. Un eroe comun
que. 

Cosa dice Rocard nelle sue tesi? Come par
tito di governo abbiamo sbagliato tutta la 
politica economica dei primi due anni di ge
stione del potere (rilancio del consumi attra
verso l'aumento delle retribuzioni, naziona
lizzazione, ecc), ci siamo corretti e oggi siamo 

sulla buona strada. Questa strada però ci ob
bliga ad essere sinceri con i socialisti e col 
popolo francese. Dobbiamo dire chi siamo 
diventati attravero questa esperienza, che 
vogliamo continuare nella stessa direzione, 
con al fianco dei nuovi alleati, facendola fini
ta una volta per tutte con la strategia di 
untone con i comunisti. 

Forte del successo, da lui stesso giudicato 
insperato, ottenuto nei dibattiti precongres
suali, Rocard è deciso a difendere queste tesi 
a Tolosa, cioè a porre davanti al delegati non 
solo il problema dell'identità del partito ma 
tutti gli altri che ne derivano e che riguarda
no la strategia, i programmi e le alleanze del 
partito socialista francese prima e dopo le 
elezioni legislative della prossima primave
ra. Di qui di una rude battaglia, anche se non 
viene esclusa da più parti la possibilità di 
una «mozione di sintesi o di compromesso» 
per evitare una drammatica frattura. Ma su 
quali basi? 

Rocard intanto, col suo 30 per cento di vo
ti, ha già ottenuto 38 seggi nella nuova dire
zione socialista (18 in più) e ha fatto perdere 
la maggioranza assoluta alla corrente mitte
randiana che da 66 seggi è caduta a 55 su un 
totale di 131. «Les jeux sont faits»? Non anco
ra: il congresso è per dopodomani e sono In 
tanti a voler prendere la parola, e non pochi 
contro Rocard, il rocardismo, il suo «sociali
smo moderno» e la socialdemocrazia. 

Augusto Pancaldi 

TECNOLOGIE 

La sinistra: risposta 
europea alla sfida Usa 

I veri obiettivi delle «guerre stellari» - A Strasburgo conferenza 
stampa di Cervetti e Ippolito - Una relazione di Carla Barbarella 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Alle 
«guerre stellari» americane 
un merito (certo l'unico) può 
essere riconosciuto: hanno 
fatto precipitare, in Europa, 
una discussione che stenta
va ad uscire dal piano dei 
principi! e delle affermazioni 
generalissime. Non c'è dub
bio che una parte dell'urgen
za con cui la Cee e i paesi che 
la compongono stanno af
frontando il problema della 
sfida tecnologica è motivata 
dalla necessita di rispondere, 
in un modo o nell'altro, all'i
niziativa americana. Il pri
mo problema con cui il Par
lamento di Strasburgo, im
pegnato in questi giorni in 
una seria discussione sulle 
nuove tecnologie, ha fatto i 
conti è stato proprio questo. 

L'iniziativa dell'Assem
blea di Strasburgo, prima il 
simposio cui hanno parteci
pato rappresentanti dei go
verni e delle istituzioni co
munitarie, poi il dibattito 
parlamentare, lo hanno 
messo bene in evidenza, can
cellando anche residue am
biguità e incertezze. Sulla ri
sposta europea alla Sdì è ac
ceso un duro scontro politi
co. 

«Il problema che chiamia
mo 'sfida' delle nuove tecno
logie nasce concretamente, 
qui ed oggi, dalla sfida che 
gli americani hanno lanciato 
con le 'guerre stellari'», ha 
detto ieri il professor Felice 
Ippolito, in una conferenza 
stampa che ha tenuto assie
me ai presidente del Gruppo 
comunista Gianni Cervetti. 
Un programma che «vuole 

rastrellare risorse, idee e uo
mini, fiaccare l'Europa, e 
possibilmente anche il Giap
pone, perché al duemila si 
arrivi in una situazione di 
monopolio tecnologico sta
tunitense». Una parte delle 
forze politiche europee ac
cetta nel fatti questa pro
spettiva; la sinistra e le forze 
più conseguentemente euro-
peiste no. Ma quale alterna
tiva propongono? Qual'è 
l'«altra risposta»? 

Il progetto «Eureka», se
condo Ippolito, ha rischiato 
di essere una «risposta fasul
la», perché all'inizio indicava 
un metodo, ma non aveva 
contenuti. Rischiava, rischia 
ancora, dice Cervetti, di esse
re un mero «contenitore» di 
programmi, ricerche, inizia
tive slegate. Questa tenden
za «centrifuga» va corretta, 
va cercata un'altra strada. 
Ippolito e Cervetti la indica
no in modo semplice e linea
re, e dal dibattito emerge co
me una linea di tutta la sini
stra e come una indicazione 
la cui validità non sfugge al
la Commissione Cee e anche, 
sia pure tra qualche ambi
guità, a forze politiche di 
centro e di centrodestra. «La 
risposta non può che essere 
di tutti, elastica quanto è ne
cessario, ma unitaria — dice 
Ippolito — l'Europa è riusci
ta ad essere competitiva 
quando ha ricercato e pro
dotto in termini comunitari: 
nel campo dei reattori veloci, 
per esempio, della fusione 
nucleare, con il progetto 
Esprit». E c'è anche una sem
plice ragione economica: 
non è vero, come vogliono 
radicati luoghi comuni, che 

l'Europa spenda «poco» per 
la ricerca e l'innovazione: 
nella spesa mondiale copre 
una quota del 20 per cento, 
contro il 27 per cento degli 
Usa e il 17 per cento del 
Giappone. «Ma si tratta di 
spese non coordinate (meno 
dell'uno per cento è finanzia
to in modo comunitario), che 
determinano dispersioni e 
doppioni». 

Il problema, Insomma, è 
dare unitarietà agli sforzi 
europei. Come? In prospetti
va con una «politica» nella 
quale gli investimenti comu
nitari dovrebbero salire dal 
ridicolo tre per cento .lei bi
lancio Cee attuale almeno al 
sei per cento, e poi di più, fi
no al venti o ai cinquanta per 
cento, attraverso trasferi
menti di risorse nazionali. 

Ma intanto? Una proposta 
per l'immediato c'è. L'ha il
lustrata, nella sua relazione, 
la comunista Carla Barba
rella. La decisione del Consi
glio dei ministri con cui, nel 
maggio scorso, si è decretato 
l'aumento delle risorse pro-

Erie (la quota dell'Iva che gli 
tati membri versano alle 

casse comunitarie) dall'I 
all'1,4 per cento prevede la 
possibilità di finanziare 
«programmi complementari 
di ricerca» attraverso contri
buti nazionali iscritti come 
tali nel bilancio Cee. Si può 
sfruttare questa possibilità. 
Cioè, per dirla semplicemen
te, convogliare risorse dedi
cate ora alla ricerca naziona
le in un quadro di decisioni 
comunitarie, in un abbozzo 
di politica tecnologica co
munitaria. 

Paolo Soldini 

DIRITTI UMANI 

Amnesty: è ora di fermare 
torture e condanne a morte 
Reso noto il rapporto annuale dell'organizzazione internazionale 

LONDRA — Quante sono le 
persone che giorno dopo 
giorno, mese dopo mese, 
vengono uccise «legalmente» 
nel mondo, con esecuzioni 
capitali ordinate dai tribu
nali? E quante altre vengono 
assassinate nelle prigioni, 
dopo tremende torture ordi
nate o tollerate dai vari go
verni? E quanto è il numero 
complessivo dei «desapareci
dos»? 

Rispondere con esattezza 
a questi interrogativi — è ov
vio — non è facile. Ma la ci
fra è sicuramente spavento
samente alta. Le sole esecu
zioni capitali ordinate dai 
tribunali nel 1984 sono state 
ben 1500. Lo rivela Amnesty 
International — l'organizza
zione internazionale per i di
ritti umani — nel suo rap
porto annuale, reso noto ieri. 

Solo negli Stati Uniti, più 
di 1400 persone sono state 
condannate a morte nel 1984 
(l'esecuzione, come si sa, può 
avvenire anche anni dopo la 
condanna). In Afghanistan, 
Iran, Libia ed in altri paesi i 
tribunali speciali hanno con
dannato gli imputati dopo 
processi in cui non erano 

stati rispettati gli standards 
minimi di equità. Sulle ese
cuzioni capitali mancano co
munque i dati di molti paesi, 
tra cui Cina, Iran, Iraq, nei 
quali fra l'altro, la cifra delle 
vittime dovrebbe essere mol
to alta. 

Le persone uccise «dalle 
truppe, dalla polizia o dalle 
squadre della morte protette 
dai governi» sono in numero 
altissimo. Altri sono morti in 
seguito a torture o per i mal
trattamenti subiti in prigio
ne. 

Il rapporto — che è di 359 
pagine e si occupa di 123 pae
si — rivela anche che «non 
soltanto i governi ma anche 
l'opposizione ed altri gruppi 
non ufficiali si sono resi re
sponsabili di uccisioni politi
che». Ad Amnesty Interna
tional sono, per esempio, 
pervenute denunce di esecu
zioni sommarie di prigionie
ri compiute in Nicaragua o 
nelle basi dell'Honduras dal
le milizie irregolari di oppo
sizione (cioèlT «contras», fi
nanziati dall%mmlnistrazio-
ne Usa). Nella stessa regione 
— aggiunge il documento — 
forze di sicurezza del Salva
dor e dell'Honduras hanno 

operato congiuntamente in 
più occasioni torturando, 
uccidendo o facendo sparire 
dei prigionieri politici. 

Sempre più diffusa conti
nua ad essere la tremenda 
pratica della tortura: dal Ci
le, alla Turchia, all'Uruguay, 
al Guatemala. Mentre in 
molti paesi asiatici e del Me
dio Oriente si registrano de
tenzioni senza processo per 
reati di opinione. Molti an
che in Unione Sovietica i de
tenuti per motivi di opinio
ne. 

Secondo il rapporto di 
Amnesty International, 
obiettori di coscienza al ser
vizio militare si trovano in 
carcere a Cipro, nella Re
pubblica federale tedesca, in 
Finlandia, nella Repubblica 
democratica tedesca, in 
Francia, Grecia, Ungheria, 
Italia, Svizzera e Urss. 

Per quanto riguarda l'Ita
lia, la «maggiore preoccupa
zione continua ad essere la 
lunghezza eccessiva dei pro
cedimenti giudiziari dei casi 
politici» e quindi la «lunghez
za della carcerazione pre
ventiva che Amnesty ha co
stantemente criticato». 


